
«Perché quando guardo 
la televisione mi devo sor-
bire per l’ennesima volta 
il delitto di Sarah Scazzi? 
Non ne posso più e rischio 
di diventare insensibile a 
quanto è successo».

Antonio - Nuoro

Quello che dici è giusto 
e testimonia il pensare di 
molti telespettatori, nause-
ati dal continuo ripetersi in 
tutti i programmi di intrat-
tenimento delle solite noti-
zie inerenti gli omicidi e le 
violenze reiterate.

In questo modo, l’omi-
cidio sembra non avere 
mai fi ne e il dramma con-

tinuare ininterrottamente 
fi no al punto che si diventa 
insensibili alla sofferenza. 
Rimane solo una curiosità 
morbosa che anestetizza 
ogni sofferenza.

Del resto è signifi cativo 
che la società contempora-
nea, che affronta ripetuta-
mente argomenti inerenti 
omicidi e barbarie, non sia 
minimamente in grado di 
dare senso alla sofferenza 
e alla morte. Sì, perché il 
punto in questione è que-
sto: perché parlare del 
dolore senza una minima 
prospettiva di senso?

È questo un sistema per-
verso e mostruoso di ge-

stire la sofferenza, perché 
spettacolarizza il dramma 
e vìola l’intimità delle per-
sone alla ricerca spasmo-
dica del colpevole, senza 
fornire aiuto e un vero 
conforto. Resta nell’intimo 

un senso di impotenza e di 
scoraggiamento.

Aveva ben ragione Paul 
Ricoeur, il famoso fi loso-
fo francese quando a pro-
posito della morte e della 
sofferenza, diceva che il 

«Mia fi glia di cinque anni fa la pipì a letto ogni not-
te. Come aiutarla?».

 Angela - Siracusa

Si chiama “enuresi” l’emissione involontaria di uri-
ne dopo che sia passato il periodo della maturità fi sio-
logica, in genere tra i tre e i quattro anni. Ai cinque 
anni di età riguarda ancora un 10 per cento di bambini. 
Se si bagnano sia di giorno che di notte è opportuno 
consultare il pediatra per assicurarsi che non esista una 
causa organica, come una scarsa capacità della vescica 
o alterazioni malformative delle vie urinarie. Ma se la 
perdita di urine è solo notturna, prima di cercare even-
tuali cause mediche, è utile concentrarsi su tutto quanto 
possiamo fare perché i nostri bambini si sentano aiutati 
a raggiungere l’autocontrollo.

Alla sera è utile non dare da bere per due ore prima di 
dormire e portarli in bagno prima della nanna. Durante 
la notte si può decidere di svegliarli dopo un’ora e mezza 
dall’addormentamento, per svuotare la vescica. Al mat-
tino è necessario non biasimarli se il letto è bagnato. Il 
rimprovero non è che un ulteriore motivo di dispiacere 
e di vergogna. Quando è indotta in misura eccessiva, la 
vergogna non produce niente di buono. Nasce in loro il 
proposito di nascondere i loro problemi. Oppure nasce un 
atteggiamento di sfi da, anche se inconscia, che comunque 
rallenta il passaggio verso la motivazione all’autonomia.

L’enuresi è un sintomo dalle molte facce: un ritardo 
della maturazione fi siologica da un lato e fattori psico-
logici dall’altro. Non è raro che rappresenti una risposta 
del bambino a confl itti familiari e alla paura di perdere 
affetto e stima. All’opposto non è raro che il bambino 
possa superare il problema se viene messo affettuosa-
mente in grado di aumentare la sua motivazione verso il 
tenersi asciutto. È un buon metodo ad esempio favorire la 
sua partecipazione attiva ai risultati attraverso la registra-
zione dei successi. Senza mai dimenticare che ogni scelta 
di metodo dovrà far parte di un atteggiamento adulto di 
fi ducia e di sostegno allo sviluppo del bambino.

 spaziofamiglia@cittanuova.it

LO PSICOLOGO
di Ezio AcetiF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Sarah Scazzi in tivù

PSICOLOGIA FAMILIARE
di Maddalena Petrillo Triggiano

Mi scappa la pipì
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